Il primo elenco, letto da Fabio Fazio, contiene alcune definizioni illustri del popolo italiano: "L'italiano ha un tale culto per la furbizia che arriva persino ad ammirare chi se ne serve a suo danno (Giuseppe Prezzolini); "Gli Italiani perdono le guerre come se fossero partite di calcio e le partite di calcio come se fossero guerre" (Winston Churchill); "Un popolo di eroi di santi di poeti di artisti di navigatori di colonizzatori di trasmigratori" (Benito Mussolini); "Questo popolo di santi, di poeti, di navigatori, di nipoti, di cognati… (Ennio Flaiano)"; "Popolo di navigatori che sbarca il lunario (Leo Longanesi)"; "Gli italiani guadagnano netto, ma vivono lordo (Giuseppe Saragat)"; "Gli italiani sono fatti cosi': vogliono che qualcuno pensi per loro. E poi, se va bene va bene. Se va male, ecco che lo impiccano a testa sotto'' (Mario Monicelli)". 

Il secondo elenco, letto da Margherita Ghidoni, contiene i lavori occasionali svolti dalla stessa Ghidoni per mantenersi agli studi di legge: "segretaria, animatrice, traduttrice, commessa, cassiera, magazziniera, babysitter, insegnante di ripetizione, promotrice di bibite gassate, distributrice gadget pubblicitari, volantinatrice, hostess, istruttrice minivolley, assistente studenti, assistente professori, maschera al palasport, vavia per prodotti di bellezza". 

Il terzo elenco, letto da suor Giuliana Galli, co-fondatrice dell'Associazione Mamre, centro per la cura e l'integrazione di immigrati, e' quello dei motivi per cui è giusto costruire la moschea a Torino: "perche' l'articolo 18 della 'Carta dei diritti dell'uomo', riconosce ad ogni individuo il diritto di 'manifestare la propria religione o il proprio credo nell'insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell'osservanza dei riti'"; "perche' la preghiera ha bisogno di un luogo dignitoso, come si addice alla adorazione di Dio"; "perche' la Moschea, luogo di preghiera, favorisce cio' che c'e' di vero, buono e bello nella comunita' umana"; "perche' la moschea di Torino si chiamera' Moschea della Misericordia, ricordando un bisogno umano importante: tutti abbiamo bisogno di misericordia"; "perche' sara' compito eventualmente dei governi richiedere la reciprocita' da parte di Riyadh, facendo corrispondere una chiesa cristiana alla costruzione della Moschea a Torino"; "perche' rimane fermo, per i credenti cristiani, il dettato evangelico: a chi ti chiede la tunica dai anche il mantello; chi ti forza a camminare per un miglio, tu fanne due con lui". 

Il quarto elenco, letto dall'attrice Angela Finocchiaro, e' quello inviato alla trasmissione dalla signora Marina di Montevarchi (Arezzo): "ho 88 anni, ho avuto 10 fratelli e sorelle, ho lavorato 30 anni in fabbrica e prima nei campi, ho 500 euro di pensione, ho mangiato col mio sudore, ho aspettato l'Italia piu' giusta, ho ancora speranza di vederla, aspetto voi e vi ricordo nelle mie preghiere". 

Il quinto elenco, letto da Fabio Fazio, è quello della categorie di prostitute che esercitavano a Pompei prima dell'eruzione del Vesuvio nel 79 d.C.: "Forariae: esercitavano lungo le strade di campagna"; "Copae: esercitavano nelle taverne"; "Scorta erratica: le passeggiatrici vaganti"; "Gallinae: anche ladruncole"; "Aelicariae: oltre al resto, vendevano dolcetti allusivi da offrire a Venere e Priapo"; "Lupae: attiravano i clienti con un ululato"; "Blitidae: dal nome di una bevanda a poco prezzo"; "Bustuariae: esercitavano vicino ai monumenti funebri"; "Delicatae e Famosae: colte, di classe, per i piu' raffinati, spesso si prostituivano per influenzare la politica attraverso i loro potenti clienti". 

Il sesto elenco, letto sempre da Fabio Fazio, e' quello delle piu' comuni definizioni date di Roberto Saviano: "Un autore di successo, un eroe, un pazzo, un impostore, un vile, un porco, un professionista dell'antimafia, un furbo, un infame, un fascista, un comunista, un simbolo, un sex symbol, un paladino degli ebrei, un messia, un grande scrittore, il papa straniero, un noto millantatore e senzatetto, un intellettuale, uno che meno male che c'e'". 

Il settimo elenco e' quello degli insulti ricevuti durante l'attivita' lavorativa in un call center, letto da Andrea Tagliabue: "Mi dica cosa devo fare per non insultarvi"; "Non me ne frega niente di parlare con lei mi passi il presidente"; "Io non ce l'ho con lei ma con tutti gli imbecilli come lei"; "Vi odio tutti voi del call center"; "Spero mio figlio non finisca mai in un call center"; "Questa e' l'ultima volta che chiamo, la prossima vengo li' con il bastone"; "Lei se va bene ha la terza media, io tre lauree"; "C'e' qualcuno intelligente in mezzo a voi?"; "Voglio parlare con il responsabile di tutti i responsabili!"; "Mi deve aiutare a ritrovare un cornuto dei suoi colleghi…"; "Mi da' piu' soddisfazione parlare con il mio cane"; "Siete inutili!"; "Meritereste la galera!"; "Invece di star li' al telefono, venga ad aggiustarmi la macchina"; "Cretino!"; "Imbecille!"; "Pirla!". 

L'ottavo elenco e' stato quello letto da Nichi Vendola delle molte denominazioni che si usano per indicare un omosessuale: "Invertito, deviato, pederasta, sodomita, frocio, depravato, arruso, bardassa, bardascia, buzzarone, buggerone, peppia, ricchione, vasetto, lumino, buco, bucaiolo, busone, iarrusu, uranista, finocchio, culo, frega'gnolo, checca (checca fracica, checca isterica, checca marcia, checca pazza, checca persa, checca sfatta, checca franta, cripto-checca, checca velata), buliccio, cupio, culattone". 

Il nono elenco, sempre sul tema dell'omosessualita' e' stato letto da Roberto Saviano e contiene comportamenti che dalle sue parti fanno dire che sei omosessuale: "La birra con la fetta di limone; i boxer; disinfettante per ferite, quello verde che non brucia; il braccialetto colorato al polso di quelli che non puoi slacciare; i calzini a righe; i pedalini; la frittata col salmone; la Pinzetta usata per qualsiasi cosa; le unghie pulite; usare piu' di due tirate di carta igienica; maglietta rosa o celeste chiaro; i bastoncini di cotone per le orecchie (usare stuzzicadenti per il cerume); lo zainetto; la bicicletta; la crema solare; le bibite dietetiche; il pane integrale; tutto quello che e' bio; l'insalata di rucola (mentre sulla pizza e' innocua); il phon; il trolley; mangiare i crackers; il pigiama; la supposta; lavarsi piu' di due volte a settimana; lo yogurt da bere; il pinzimonio; la pizza con olio a crudo; il calippo (se mangiato in pubblico); l'ombrellone da spiaggia; le scarpette sugli scogli; fare la puntura da sdraiati; l'ombrello; il fior di fragola; il dolcificante; il caffe' macchiato; i mocassini con le frange; tirare di coca; il burro cacao". 

Il decimo elenco, letto da Nichi Vendola, e' quello delle espiazioni dell'omosessualita': "Impalato, arso vivo, squartato, decapitato, impiccato, lapidato, accecato, evirato, deportato nei lager e marchiato col triangolo rosa, deportato nei gulag, esiliato, confinato, ricoverato in manicomio e curato con gli elettrochoc, incarcerato, stuprato per punizione, torturato, perseguitato in ogni luogo e in ogni tempo della storia umana, violato nella sua dignita' e nei suoi diritti nel nome del costume, della religione, dell'ideologia, dell'ordine pubblico, dell'etica". 

L'undicesimo elenco e' quello letto da Fazio e definito "assolutamente parziale" di alcune persone coccolate strapazzate, spettinate, infastidite, prese in braccio dall'ospite che stava per entrare, ovvero Roberto Benigni: "Claudio Abbado, Cate Blanchett, Isabelle Huppert, Martin Scorsese, Helen Hunt, Anne Parillaud, Enrica Bonaccorti, Sandro Ruotolo, Enzo Biagi, Sofia Loren, Pippo Baudo, Raffaella Carra', David Letterman, Giulio Borrelli, Vincenzo Mollica, Steven Spielberg, Enrico Berlinguer". 

Il dodicesimo elenco, letto ancora da Fazio, e' quello dei finanziamenti pubblici ad alcuni istituti di cultura europei nel 2010: "British Council (Gran Bretana): 220 milioni di euro"; "Goethe Institut (Germania): 218 milioni di euro"; "Instituto Cervantes (Spagna): 90 milioni di euro"; "Instituto Camoes (Portogallo): 13 milioni di euro"; "Alliance Française (Francia): 10,6 milioni di euro"; "Societa' Dante Alighieri (Italia): 1,2 milioni euro, che l'anno prossimo diventeranno probabilmente 600 mila euro". 

Il tredicesimo elenco, letto da Roberto Saviano, contiene le dichiarazioni dei ministri della cultura europei in merito ai tagli alla cultura: "Bernd Neumann, Germania: 'e' proprio in tempi di crisi che si deve lottare per non fare tagli alla cultura perche' e' il valore e il fondamento che dobbiamo mantenere'"; "Fre'de'ric Mitterrand, Francia: '…La cultura e' una risorsa, un aiuto all'orientamento. E io lavoro perche' lo sia sempre di piu''"; "Angeles Gonzales-Sinde, Spagna: 'Lo stimolo alle industrie culturali e' cruciale per l'uscita dalla crisi se si tiene conto che la cultura fornisce il 4 per cento del pil spagnolo e da' lavoro a piu' di 800 mila persone'"; "Sandro Bondi, ministro italiano della Cultura: 'Non vado a chiedere l'elemosina a Tremonti'". "Giulio Tremonti, ministro dell'economia (letto da Fabio Fazio in chiusura dell'elenco, ndr.): 'Fatevi un bel panino con la Divina Commedia'". 

Il quattordicesimo elenco (letto da Claudio Abbado con Fabio Fazio) e' quello dei motivi per cui e' sbagliato fare tagli alla cultura: "La cultura arricchisce sempre; la cultura permette di superare tutti i limiti; chi ama la cultura desidera conoscere tutte le culture e quindi e' contro il razzismo; la cultura, quindi anche la musica, e' ascolto, che e' la base del vivere civile e del pluralismo. Nelle orchestre con cui faccio musica, come ad esempio nell'Orchestra Mozart a Bologna, i musicisti vengono da tutta l'Europa. Alle prove parliamo diverse lingue, ma spesso bastano solo degli sguardi e il sapersi ascoltare l'uno con l'altro; la cultura rende anche economicamente; la cultura e' contro la volgarita' e permette di distinguere tra bene e male; la cultura permette di smascherare sempre i bugiardi; la cultura e' lo strumento per giudicare chi ci governa; la cultura e' liberta' di espressione e di parola; la cultura salva: sono stati la musica e i miei figli che mi hanno aiutato a guarire dalla malattia; la cultura porta valori sempre e comunque positivi, soprattutto ai giovani; con la cultura si sconfigge il disagio sociale delle persone, soprattutto dei giovani, il loro sentirsi persi e disorientati; la cultura e' riscatto dalla poverta': in Venezuela, non certo un paese ricco come l'Italia, Jose' Antonio Abreu ha organizzato un sistema che in trent'anni ha insegnato la musica a 400.000 bambini e ragazzi, spesso salvandoli dalla droga, dalla violenza e dando loro un'opportunita' di vita; cultura e' far si' che i nostri figli possano andare un giorno a teatro per poter vivere la magia della musica, come feci quando avevo sette anni e una sera alla Scala decisi di riprodurre un giorno quella magia…; la cultura e' un bene comune e primario, come l'acqua: i teatri, le biblioteche, i musei, i cinema sono come tanti acquedotti; la cultura e' come la vita, e la vita e' bella!". 

Il quindicesimo ed ultimo elenco e' stato quello letto in duetto da Fabio Fazio e Roberto Saviano dei motivi per andare via dall'Italia o restarvi: "Fabio - Vado via perche' non se ne puo' piu'; Roberto - Vado via perche' non mi sento un eroe; Fabio - Vado via perche' preferisco i paesi dove ci si puo' annoiare; Roberto - Resto qui perche' non ho proprieta' ad Antigua; Fabio - Resto qui perche' non voglio andare a Antigua; Roberto - Vado via perche' voglio dimenticare tutto quello che ho visto; Fabio - Resto qui perche' voglio sentire le canzoni in italiano; Roberto - Resto qui per scoprire chi e' stato; Fabio -Vado via perche' mi sa che va via anche Cassano; Roberto - Vado via perche' non voglio piu' chiedermi cosa c'e' sotto; Fabio - Vado via perche' questo e' il paese che ha inventato il ''me ne frego''; Roberto - Resto qui per vedere lo Stato conquistare il Sud; Fabio - Resto qui per vedere il tricolore conquistare il Nord; Roberto - Vado via per sentirmi normale; Fabio - Vado via perche' non voglio vivere dove comandano le mafie; Roberto - Resto qui perche' non voglio che le mafie continuino a comandare; Fabio - Vado via perche' non sopporto le feste patronali; Roberto - Vado via perche' qui si applaude ai funerali; Fabio - Resto qui perche' questa sera ho ascoltato Roberto Benigni; Roberto - Resto qui perche' questa sera perche' mi hanno fatto un regalo; Roberto Benigni e Claudio Abbado; Fabio - Resto qui perche' mi hanno fatto un regalo bellissimo Angela; Finocchiaro , Nichi Vendola, Daniele Silvestri e poi perche' voglio ammazzarmi di carboidrati; Roberto - Vado via perche' preferisco mangiare peggio ma vivere meglio; Fabio - Vado via perche' il cinquantennale di Piazza Fontana non lo potrei sopportare; Roberto - Resto qui perche' a dicembre ci sono le arance buone; Fabio - Vado via perche' puo' bastare; Roberto - Vado via perche' mi e' gia' bastato; Fabio - Vado via perche' a Milano cacciano i bambini Rom; Roberto - Vado via perche' dev'essere bellissimo tornare qui da turista; Fabio - Vado via perche' non voglio veder crollare altri pezzi di Pompei; Roberto - Resto qui finche' Mina non torna in tivu'; Fabio - Resto qui perche' due figli non li sposti facilmente; Roberto - Resto qui perche' sono italiano; Fabio - Vado via perche' dobbiamo sgomberare il palco per il finale"

Elenco di desideri impossibili (legge Fabio Fazio
 
1. che la televisione si occupi di politica senza che la politica si occupi della televisione
2. che non si sia costretti a chiedere la ricevuta fiscale perché te l’hanno già data
3. che chi paga le tasse non sia considerato un fesso
4. che chi non le paga sia considerato un ladro
5. che i finanziamenti pubblici vadano alla scuola pubblica
6. che quando al ristorante chiedo la frutta non ti rispondano “abbiamo l’ananas”
7. che gli importatori di ananas non si offendano e adesso chiedano il diritto di replica
8. che una bottiglietta di acqua potabile non costi un euro e mezzo, perché è una mostruosità
9. che non si applauda ai funerali
10. che Balotelli possa giocare a pallone senza che cento nazisti gli rompano le palle
11. che si possa aprire un giornale senza sapere già cosa c’è scritto
12. che l’unità d’Italia sia una tale ovvietà che non se ne debba più discutere
13. che non si dica mai più “scendere in campo”, ma “servire il paese”
14. che salire nei sondaggi sia meno importante che dire una cosa giusta
15. che si dica una cosa giusta anche se non fa salire nei sondaggi
16. e che nessun giornale faccia mai più una raccolta di firme contro Roberto Saviano, che non è un partito politico, ma è molto di più, è una persona
 
 
Elenco del perché con la cultura si mangia, di Andrea Camilleri (legge Luca Zingaretti)
 
1. Eva quando prese la mela dall’albero e la offrì ad Adamo, fece cultura
2. La prima madre che svezzò il suo bambino con delle bacche che aveva scoperto commestibili, fece cultura
3. Il primo uomo che appuntì un sasso per cacciare e quindi mangiare, fece cultura
4. Il primo uomo che incise sulla roccia un bufalo per comunicare che lì c’era da cacciare e quindi da mangiare, fece cultura
5. Il primo uomo che si rese conto che la carne di animale era gustosa, fece cultura
6. Il primo uomo che fece 2 buchi su un uovo di dinosauro, lo bevve e consigliò al suo clan di fare lo stesso, fece cultura.
7. Il primo uomo che sfregando due legnetti provocò una scintilla con la quale accese un fuoco su cui cucinò la carne dei bufali, fece cultura.
8. Il primo uomo che, arrabbiato per il bufalo che gli era appena scappato, maciullò con le mani alcune olive e si accorse che potevano essere un buon condimento per la carne di bufalo, fece cultura.
9. Il primo uomo che dopo un’indigestione di carne di bufalo, provvide ad avvertire gli altri che non bisognava mangiarne troppa, fece cultura.
10. Il primo africano e il primo indoeuropeo, che si scambiarono i loro diversi cibi, fecero cultura
11. Dal che si deduce, contrariamente a chi afferma l’opposto, che con la cultura si mangia eccome, talvolta meglio talvolta peggio ma si mangia.
 
 
Elenco dei vantaggi della vecchiaia di Carlo Fruttero (leggono Luca Zingaretti e Fabio Fazio). 
 
1. Un vecchio è il solo ad avere i titoli per parlar male della sua età. Potrà dire: “Mi fanno ridere questi precari. E io allora, che sono più di là che di qua?” Potrà chiudere con “Non ne posso più di tutta questa vecchiaia”, ottenendo un sorriso comprensivo.
2. Il piacere di essere coinvolto anche televisivamente in ogni mutamento climatico. Ondata di caldo: non mancano mai di metterti tra i cittadini “a rischio”. Ondata di freddo: stessa identica cosa. Sei qualcuno, finalmente!
3. Guidare contromano per 14 Km sull’autostrada, di notte. Ti tolgono la patente, ma vuoi mettere la soddisfazione?
4. Un vecchio può continuare a fumare tranquillamente. Ormai tutti i suoi terapeuti concordano nel dire che smettere sarebbe peggio.
5. “Lei ha visto sabato scorso un disco volante atterrare in una piazza romana? E ha visto scenderne un leader politico originario di Aldebaran?”. “Non so, Vostro Onore, non ricordo”. Nessuno protesta, nessuno insiste, sorridono rassegnati. La smemoratezza di un vecchio è inattaccabile.
6. Avere il diritto inalienabile di ignorare che cosa sia la “banda larga”.
7. Giocare la domenica pomeriggio in famiglia alla compilazione del proprio necrologio. “Circondato dall’affetto dei suoi cari…”. Meglio tenersi sullo stringato. Costa meno e poi è anche vero, molte volte.
8. E infine… Passati gli ottant’anni nessuno osa più scrivere di te “il vecchio Fruttero”, ancor meno “l’anziano Fruttero”. Così si passa a un sinonimo lusinghiero: “il grande Fruttero”. Per far capire che è solo un modo di dire, si può ricorrere a un superlativo: il “grandissimo” Fruttero, che qui saluta e lascia la scena col suo più bel sorriso.
 

 
 
Elenco delle dichiarazioni di politici che hanno annunciato la fine dell’emergenza rifiuti (legge Gabriele Salvatores)
 
1. 1 luglio 2008: Entro la fine di luglio il Comune di Napoli e quelli della provincia napoletana saranno ripuliti
2. 18 luglio 2008: L’emergenza è superata: abbiamo smaltito 50mila tonnellate di rifiuti. Napoli e la Campania tornano ad essere città occidentali, ordinate e pulite
3. 26 marzo 2009: Quella di oggi è una data storica per la Campania, con l’inaugurazione del termovalorizzatore di Acerra, si esce definitivamente dall’emergenza
4. 30 settembre 2010: Il governo ha completamente risolto il problema dei rifiuti
5. 22 ottobre 2010: Entro dieci giorni a Terzigno la situazione tornerà alla normalità
6. 28 ottobre 2010: Fra tre giorni a Napoli non ci saranno più rifiuti
7. 2 novembre 2010: “Avevamo preso l’impegno (…) abbiamo risolto il tutto in pochi giorni”
 
 
Elenco dei nomi delle vittime di quel giorno (legge Manlio Milani, presidente dell’associazione familiari delle vittime della strage di Piazza della Loggia)
 
1. Giulietta Banzi Bazoli, anni 34, insegnante
2. Clementina Calzari Trebeschi, anni 31, insegnante
3. Alberto Trebeschi, anni 37, insegnante
4. Euplo Natali, anni 69, pensionato
5. Luigi Pinto, anni 25, insegnante
6. Bartolomeo Talenti, anni 56, operaio
7. Vittorio Zambarda, anni 60, operaio
8. Livia Bottardi Milani, anni 32, insegnante
 
 
Elenco delle cose belle che ricordo di Stefano, letto da Ilaria Cucchi.
 
1) Il suo sorriso, quando da bambino correva incontro a nostro padre di ritorno dal lavoro.
2) La sua dolcezza, quando non riuscivo a dormire perché avevo paura del buio e lui mi rassicurava.
3) La sua allegria contagiosa, che ti tirava su di morale e riusciva sempre a strapparti un sorriso.
4) La sua simpatia, che lo faceva essere amico di tutti e fare invidia a me, che ero sempre troppo timida.
5) La sua generosità, nell’aiutare sempre gli altri come poteva, anche quando era lui ad aver bisogno di aiuto.
6) La sua tenerezza, quando giocava con i miei figli e non doveva fingere di essere diverso o migliore.
7) Il suo altruismo, quando anche nei momenti più difficili per lui si preoccupava che io fossi serena.
8)Il suo abbraccio, forte, che racchiudeva tutte le parole che dalle nostre bocche non riuscivano ad uscire.
9) Il suo bisogno di famiglia, che lo portava a cercare tutte le occasioni per stare insieme, ricordare, festeggiare.
10) La sua voglia di farcela, quando con le lacrime agli occhi ma con orgoglio tornava in comunità e provava a riprendersi la sua vita.
11) Il suo amore, grande per la vita… che non avrebbe voluto lasciar andare.
 
 
Elenco di alcuni dati sulla situazione delle carceri (legge Luigi Manconi, presidente e fondatore dell’Associazione “A buon diritto”)
 
1. I posti disponibili nelle carceri italiane sono 44.608
2. Oggi, 22 novembre, i detenuti presenti sono invece 69.313
3. Il 44% sono in attesa di giudizio definitivo (dunque innocenti secondo la Costituzione Italiana)
4. Il 37% sono stranieri, il 30% sono tossicomani
5. Oggi, 22 novembre, nelle carceri italiane ci sono 52 bambini dai 0 ai 3 anni, detenuti insieme alle madri detenute (e che trascorrono in una cella i primi anni della loro vita)
6. Nel corso del 2010 sono morti in carcere 107 detenuti, un quinto per “cause ancora da accertare”
7. 60 detenuti si sono tolti la vita, l’ultimo si chiamava Antonio Gaetano,aveva 46 anni è morto a Palmi 3 giorni fa
8. La frequenza dei suicidi in carcere è 20 volte superiore a quella dei suicidi fuori dal carcere
9. I detenuti per lo più si tolgono la vita nei primi giorni e mesi della detenzione
10. I metodi più utilizzati sono l’impiccagione e l’inalazione di gas dalla bomboletta del fornello con cui si cucinano i cibi
11. Nel corso degli ultimi 15 mesi si sono tolti la vita 7 agenti di polizia penitenziaria.
 
 
Elenco delle cose che mi mancano del mio Paese (legge Joseph Masanka Kwetu, congolese, rifugiato politico, in Italia da cinque anni)
 
1. Lavorare per la libertà del mio Paese
2. La foresta verde congolese
3. Il cibo del mio Paese
4. I miei fratelli
5. Luison, amico di infanzia, compagno prima di giochi e poi di scelte di vita
6. Il grido del gallo la mattina presto
7. Parlare inala, la mia lingua
8. La mia chiesa, quella accanto a casa
9. Vestirmi come un uomo del Congo
10. Divne, mia figlia, che ha 8 anni
 
 
Elenco delle cose che ho portato sulla gru (legge Harun Javeid, uno degli operai di Brescia, che per ottenere il permesso di soggiorno, il 30 ottobre scorso è salito su una gru e vi è rimasto per 17 giorni)
 
1. La pazienza che mi è servita per sopportare la stanchezza e la fame
2. Il cellulare, per comunicare con i miei compagni sotto la gru
3. Il megafono, per urlare i nostri diritti e farci sentire da tutti
4. Lo striscione con la scritta “Sanatoria”
5. Una radio, per sapere le notizie e per ascoltare tutte le persone che ci volevano salutare e che telefonavano
6. La forza, per sopportare la pioggia, il vento e il freddo dei primi giorni sulla gru
7. La mia fede in Dio, perché solo Dio ci poteva aiutare
 
 
Elenco di quello che per me significa “fare” (legge Renzo Piano, architetto)
 
Breve premessa… il fare è alla base di tutto.
1. Il verbo fare: fare, costruire, è la più antica scommessa dell’uomo insieme allo scoprire, al navigare, al coltivare i campi.
2. Fare bene: per fare bene bisogna capire e ascoltare. E’ un’arte complessa e difficile perché spesso le voci di quelli che hanno più cose da dire sono discrete e sottili.
3. Fare per gli altri: bisogna sempre ricordare che fare architettura significa costruire edifici per la gente; università, musei, scuole, sale per concerti: sono tutti luoghi che diventano avamposti contro l’imbarbarimento, sono luoghi di cultura, luoghi per fare arte
4. Fare con attenzione: perché la terra ci ha ormai avvisato della propria fragilità. Per questo non credo nell’energia nucleare e credo invece fermamente nelle energie rinnovabili. L’Italia non ha giacimenti di uranio, ma molto sole e tanto vento.
5. Fare bellezza o almeno provarci: la bellezza è imprendibile, se allunghi la mano ti scappa ma se la definisci, come facevano i greci, il bello ed il buono, che stanno insieme, allora tutto diventa possibile. La bellezza e l’utilità messe assieme vincono il formalismo
6. Fare silenzio: cioè costruire emozioni; talvolta l’architettura cerca il silenzio e il vuoto in cui la nostra coscienza si possa ritrovare.Il silenzio è come il buio, bisogna avere il coraggio di guardarlo e poi pian piano si cominciano a vedere i contorni delle cose
7. Lasciar fare: lasciar fare ai giovani, mettersi un po’ da parte (nel mio studio lavorano ogni anno 20 studenti provenienti da tutto il mondo). Bisogna valorizzare il talento. Bisogna che la politica faccia i concorsi. Ci sono tantissimi giovani talenti che non hanno nulla da fare. Oggi un architetto in Italia ha poche possibilità prima dei 50 anni, c’è una interna generazione che è stata tradita. La politica teme il talento perché il talento ti regala la libertà e la forza di ribellarti.
E, tra restare o andare via, secondo me i giovani devono partire, andare via, ma per curiosità, non per disperazione. E poi tornare. I giovani devono andare per capire se stessi.
 

 Elenco delle cose che passano sul corpo delle donne (legge Emma Bonino, vicepresidente del Senato)
 
1. Il corpo della donna è un campo di battaglia. Dai tempi di Elena di Troia e del ratto delle Sabine fino a oggi, in Afghanistan e anche da noi
2. Qualcuno rideva quando le donne dicevano: io sono mia. C’era poco da ridere. Le donne sono di qualcuno per definizione. Perché, se no, il comandamento direbbe “Non desiderare la donna d’altri”?
3. È sbagliato parlare di diritto all’aborto. Si tratta DEL diritto a diventare madri per scelta. Abortire è una angosciosa necessita ; ricorrere alla procreazione assistita è spesso un atto d amore
4. Gli uomini che comprano donne sono molti di più delle donne che comprano uomini. Non è soltanto una questione di potere d’acquisto.
5. Non esiste alcun capo di vestiario maschile che copra integralmente un uomo nascondendolo dalla testa ai piedi
6. Chissà se esiste davvero una nipote di Mubarak. Esiste però una signora Mubarak in prima linea contro le mutilazioni genitali femminili. E la signora Clio Napolitano e molte first-lady dell’Africa e del mondo hanno firmato un appello per la messa al bando delle mutilazioni genitali femminili. Non lo sapevate? Ora lo sapete.
7. Nel 1993 la signora Lorena Bobbit evirò suo marito con un coltello. Ci fu molto scalpore per una singola mutilazione genitale maschile. Ma Le donne che hanno subito mutilazioni genitali sono nel mondo circa 130 milioni. Ogni anno, 3 milioni di bambine.
8. In molte parti del mondo si abortiscono le bambine , o si sopprimono alla nascita, non servono. Si calcola che oggi manchino all’appello circa 100 milioni di ragazze.
9. Le tradizioni e i costumi vanno rispettati, ma il diritto della persona è uno solo. Non c’è una legge fuori casa e un’altra in casa. Una ragazza, italiana o pakistana che sia, deve poter decidere dei propri capelli, del proprio vestito, della propria domenica e del proprio venerdì.
10. In Italia Il delitto d’onore è stato abolito solo nel 1981. Fino ad allora si poteva uccidere la moglie, la figlia, la sorella con una pena irrisoria se l’assassino sosteneva di avere agito “perché offeso nel suo onore”. È ancora cosi, in molte parti del mondo.
11. Intendiamoci anche le donne, quando sono sceme sono sceme forte.
12. Una signora ha scritto: IN GENERALE le donne devono fare qualunque cosa due volte meglio degli uomini per essere giudicate brave la metà. Per fortuna non è così difficile.
 
 
Elenco di alcuni pensieri delle donne che lavorano (legge Susanna Camusso, segretario generale della Cgil)
 
1. Io sono l’invisibile. Durante la notte o all’alba, pulisco il luogo dove lavorerai.
2. Curo la vita e la morte, mi chiamano badante, sono prigioniera di un permesso di soggiorno
3. Ho firmato un foglio di dimissioni in bianco. Previene la gravidanza
4. Cerco lavoro. Meglio nascondere laurea e master, giuro di non avere specializzazioni
5. Corro a casa, ma la pizza con il mio capo era necessaria per la carriera
6. Guardo la fabbrica e so che il mio lavoro è andato in Serbia
7. Invento, ricerco. Aspetto un biglietto aereo per l’estero..
8. Curo, accudisco, lavo, stiro e tanto altro: chissà se è un lavoro…
9. Sono nata nel sud, posso scegliere tra obbedire o emigrare
10. Avevo un lavoro, poi hanno abolito il tempo pieno a scuola
11. Rispondo a un annuncio di lavoro: sarò abbastanza carina? E abbastanza giovane?
12. Passo le ore ad una cassa, sorrido. Ma non era domenica?
13. Quanti asili si possono fare con i soldi del Ponte sullo stretto di Messina?
14. Sono un dottore. Non sono un primario
15. Quando lavoro produco lavoro, potete spiegarlo a economisti e governanti?
16. Ho inventato nuove professioni
17. Ho conquistato le otto ore
18. Ho conquistato il tempo del matrimonio, della maternità, dell’allattamento
19. Ho conquistato il diritto di sentirmi uguale nel lavoro, restando differente
20. Felice il giorno in cui non dovrò conquistare niente di più, staranno meglio anche gli uomini.
 
 
Elenco delle cose che le donne non vogliono mai più sopportare di Arabella Soroldoni (legge Laura Morante)
 
1. Avere paura di uscire quando cala il buio
2. Avere paura di uscire con il cane quando fuori non c’è nessuno
3. avere paura di un marito geloso
4. essere picchiata da un marito geloso
5. essere uccisa da un marito geloso
6. non poter indossare un abito corto sui mezzi pubblici
7. essere molestata in metropolitana
8. sentir dire che si è state molestate perché si indossava un abito corto
9. essere licenziata perché si vuole avere un figlio
10. non trovare lavoro perché si è brutte
11. non trovare lavoro perché si è troppo giovani
12. non trovare lavoro perché si è troppo vecchie
13. avere paura di non essere più accettata perché arrivano le rughe sul viso
14. essere presa in giro perché si piange davanti a un film
15. essere stuprata, molestata, insultata
16. vedere le donne rappresentate costantemente come veline o come escort
17. essere considerata intelligente, quindi pericolosa
18. essere considerata bella, quindi stupida
 

 
Elenco delle opportunità che si hanno nell’essere handicappati (racconta David Anzalone, comico).
 
Noi handicappati siamo dei privilegiati! Sapete perché?
2. Perché ci regalano le terre confiscate ai mafiosi
3. Perché prendiamo la pensione senza aver mai fatto nulla
4. Perché abbiamo i parcheggi riservati
5. Perché andiamo gratis al cinema e a teatro
6. Perché se prendiamo i mezzi pubblici paghiamo un biglietto ridotto
7. Perché in Olanda, il sesso ce lo passa la mutua (e purtroppo solo in Olanda)
8. Perché una volta avevamo le insegnanti di sostegno
9. Perché facciamo finta di sbandare per toccare impunemente il culo alle donne
10. Perché ci chiamano con tremila nomi tutti diversi: disabile, invalido, invalido civile, affetto da deficit motorio, che pare uno scooter ultimo modello!
11. Perché addirittura ci chiamano pure: “diversamente abili”.
12. Che stiamo lì tutta la vita a chiederci: “ma a che cosa sarò abile io? Non potevano spiegarmelo meglio?
13. Perché siccome siamo handicappati tutti pensano che io sia buono, indifeso, invece io sono handicappato e carogna!
Però diciamoci la verità, anche se abbiamo tutti questi privilegi, noi handicappati non abbiamo una vita normale, come tutti gli altri …. che possono fare qualsiasi cosa, che ad esempio lavorano guadagnano e possono permettersi tutto perché… a noi il lavoro stanca… per noi il lavoro è difficile da trovare… A noi il lavoro non lo danno così facilmente perché… perché……diciamoci la verità.. noi.. non abbiamo voglia di fare un cazzo!
 

  
Elenco delle cose che mi piacciono del Sud (legge Don Giacomo Panizza)
 
1. Del Sud mi piace chi se ne sta a mani nude, disarmate; chi non si lascia tentare ad opporsi ai violenti coi loro stessi metodi.
2. Mi piace tenermi negli occhi la luce, il cielo, il mare con le Eolie dentro e quella riga che fa il sole rosso quando ci tramonta dietro.
3. Mi piace ascoltare la gente del Sud parlare le sue parole.
4. Dal Sud ho imparato che non tutto è urgente, non tutto deve essere perfetto o in orario, non tutto è essenziale: e mi è piaciuto.
5. Al Sud mi piace chi fa il padrino senza fare il padrone, chi fa doni per amicizia e non per legarti al suo clan.
6. Mi piacciono le madri che non dimenticano i figli, qualunque cosa abbiano combinato; madri che supplicano i boss di ’ndrangheta di svelare il luogo dove hanno buttato o seppellito i loro figli, spariti di lupara bianca, per portarci un fiore.
7. Del Sud mi piacciono le donne, attente e appassionate, con cuori grandi.
8. Mi piace vedere i giovani “sbattersi” coi partiti politici, con l’utopia di rinnovare i partiti e la politica.
9. Mi piacciono quelli che in tribunale si ricordano le facce e le parole di chi ha chiesto loro il pizzo, indicandoli davanti a tutti.
10. mi è piaciuta l’idea di emigrare a rovescio, di conoscere limbo purgatorio inferno e paradiso, la mia vita con altri altrove
11. Mi è piaciuta l’idea di emigrare a rovescio, di andare a conoscere limbo e inferno, purgatorio e paradiso, la mia vita con altri altrove.
 


Partiamo quindi da Fazio che legge l’elenco di alcune cose che ha imparato facendo questa trasmissione.
1. Ho imparato che la Rai è ancora un pezzo importante di questo Paese, anche se spesso dimentica di esserlo
2. Ho imparato che per molti “televisione pubblica” vuol dire che siccome è di tutti, allora non si può dire niente.
3. Ho imparato che per molti altri televisione di Stato vuol dire televisione dei partiti.
4. Ho imparato a pronunciare la parola switch glass, che è questo coso qui alle mie spalle
5. Ho imparato che aveva ragione il poeta Edoardo Sanguineti quando disse: le parole sono potenti, non sprecatele
6. Ho imparato che qualcuno si definisce pro-vita, come se ci fosse qualcuno pro-morte.
7. Ho imparato che ai racconti si può replicare solo con altri racconti. Chi non si è sentito rappresentato da questa trasmissione, può farne un’altra: e noi la guarderemo volentieri.
8. Ho imparato che mangiare panini per un mese chiusi in una stanza di 18 metri quadri non fa bene alla salute.
9. Ho imparato che oltre alle parole bisogna stare molto attenti alle figure perchè nel corso della puntata del 15 novembre 2010 abbiamo raccontato la storia di tre cavalieri spagnoli, Osso, Mastrosso e Carcagnosso, mostrando un’immagine tratta dall’omonimo libro. L’Ordine equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme ha riconosciuto sul mantello dei tre cavalieri il proprio emblema, ovvero la Croce di Goffredo, e tiene a precisare la propria estraneità nella storia fondativa delle mafie
10. Ho imparato che tutti quelli che vogliono spiegarti “che cosa piace al pubblico”: per fortuna non lo sanno.
11. Ho imparato che Roberto Saviano è molto telegenico.
12. Ho imparato che la scorta di Roberto Saviano, non contenta di vederselo davanti tutto il giorno, lo guarda anche la sera in televisione.
13. Ho imparato che tutti sapevano che la Ndrangheta è al Nord, ma se lo erano dimenticati.
14. Ho imparato che nessuno sapeva che la spazzatura del Sud arriva anche dal Nord.
15. Ho imparato che le facce della gente comune e le facce della gente famosa sono facce della stessa medaglia.
16. Ho imparato che non imparerò mai a fare il nodo della cravatta come si deve
17. Ho capito perché Roberto Saviano non porta mai la cravatta
 

 
 Si procede con l’Elenco delle cose di cui siamo fatti letto da alcuni allievi della Scuola d’Arte Drammatica Paolo Grassi di Milano.
1. La lettera 22 di Indro Montanelli
2. La chitarra di Fabrizio De Andrè
3. Il cestino di piazza della Loggia a Brescia
4. Il megafono di Federico Fellini
5. La pipa di Luciano Lama
6. La borsa di Massimo D’Antona
7. La 500 di Luigi Calabresi
8. Gli occhiali spessi di Vittorio Foa
9. Il camice di Umberto Veronesi
10. L’ orologio della stazione di Bologna
11. Il microfono di Luigi Tenco
12. Il sorriso di Enrico Berlinguer
13. Gli scarpini di Roberto Baggio
14. La tonaca di don Lorenzo Milani
15. La bicicletta di Marco Biagi
16. La barba di Tiziano Terzani
17. Gli occhiali scuri di Pier Paolo Pasolini
18. L’aereo di Ustica
19. La spilla di Rita Levi Montalcini
20. Gli occhialini tondi di Alcide De Gasperi
21. La coppa del mondo del 1982
22. La costituzione italiana
23. Il ciak di Sergio Leone
24. Il pianoforte di Maurizio Pollini
25. Il taccuino di Ilaria Alpi
26. Il cappello di Luciano Pavarotti
27. Le pipe di Sandro Pertini e Enzo Bearzot
28. Le mani di Walter Bonatti
29. La Roma di Anna Magnani
30. L’Alfa Romeo di Tazio Nuvolari
31. Le mani di Eugenio Montale
32. La borraccia di Coppi e Bartali
33. Lo sguardo di Marcello Mastroianni
34. La sigaretta Alda Merini
35. Il papillon di Luigi Pirandello
36. La luna di Papa Giovanni
37. Gli occhi di Sofia Loren
38. La bombetta di Totò
39. La fascia di Anna Maria Ortese
40. Le rughe di Italo Calvino
41. I macaroni di Alberto Sordi
42. Gli occhiali di Enzo Ferrari
43. Il caffè di Eduardo De Filippo
44. Le sopraciglia di Alberto Moravia
45. La malinconia di Aldo Moro
46. La grazia di Roberto Benigni
47. La voce di Vittorio De Sica
48. La mehari di Giancarlo Siani
49. Il dolore di Primo Levi
50. La sciarpa di Walter Tobagi
 

 
 L’ombra del terrorismo torna anche in questa puntata, dopo i riferimenti all’attentato di Piazza della Loggia, oggetto di un elenco della scorsa settimana: Benedetta Tobagi legge l’Elenco di cose che le ha lasciato suo padre Walter.
1. Migliaia di libri
2. il suo sorriso
3. 98 quaderni pieni di pensieri
4. una giacca di velluto marrone
5. la fierezza di portare il suo cognome
6. l’amore per la storia e la speranza di aprire finalmente gli archivi per poterla scrivere.
7. una smodata passione per il gorgonzola e il prosciutto crudo
8. gli occhi
9. Una frase di Spinoza annotata sul suo diario: “Non deridere le azioni umane, non deplorarle, né compiacersene, ma comprenderle”
10. il desiderio di scrivere
11. il caffè, amaro
12. l’importanza di ascoltare gli altri
13. tante lettere, ma soprattutto quella del Natale 1978 a mia madre
14. la mania di scrivere lettere
15. il potere della gentilezza
16. la tendenza a fare troppe cose insieme
17. una bella definizione di giornalismo: “Poter capire, voler spiegare”
18. una vecchia Olivetti verde
19. l’amore per la complessità
20. una lunga sciarpa di lana che mi protegge come un abbraccio
21. l’indignazione
22. la lucidità dei suoi articoli
23. Un’altra frase che si era annotato, di Gregorio Magno: “Se la verità provoca uno scandalo, meglio accettare lo scandalo che abbandonare la verità.
24. la nostalgia di quello che ci hanno tolto
25. la convinzione che il terrorismo e la violenza si combattono rendendo la società più giusta
26. la consapevolezza che migliorare le cose è molto difficile, ma è possibile
27. la bellezza del mare in inverno
28. un canguro di peluche
29. la vita
 

 
 Dopo il monologo di Saviano sul terremoto de L’Aquila, Lilli Centofanti, sorella di Davide, morto nel crollo della Casa dello Studente, legge l’Elenco delle motivazioni della sciagura secondo la perizia della Procura.
1. Non sono mai stati effettuati accertamenti circa l’idoneità dell’edificio al previsto cambio di destinazione d’uso. Era un edificio adibito a: magazzini, uffici e civile abitazione.
2. L’edificio era stato tenuto in uno stato di cattiva manutenzione per quanto concerne gli elementi strutturali.
3. Le armature alla base dei pilastri risultavano in pessime condizioni.
4. La qualità del calcestruzzo impiegato era scadente.
5. Il progetto strutturale dell’edificio era caratterizzato da gravi errori di impostazione e di calcolo.
6. In una zona altamente sismica non si era tenuto conto della forza dell’azione sismica.
7. Era stato realizzato un ulteriore piano seminterrato rispetto all’unico previsto nel progetto.
8. Erano state realizzate opere difformi dalle autorizzazioni asserite.
 
 
Fabio Fazio e Roberto Saviano leggono insieme un elenco di frasi di Enzo Biagi sull’Italia: un omaggio al grande giornalista di cui il capostruttura di RaiTre, Loris Mazzetti, è stato a lungo il braccio destro.
1. Gli italiani non esistono. Nessuno è riuscito neppure a catalogarli. Venire al mondo a Palermo o a Catania, è già una classifica. Qui si può morire di mafia come di cassa integrazione.
2. Chi sottovaluta gli italiani sbaglia. Abbiamo risorse imprevedibili. Quando un partito va male, i responsabili non si sgomentano: lo rifondano.
3. Gli italiani campano soprattutto per quello che non dipende da loro: il sole, la bellezza dei luoghi, la bontà dei cibi, e le opere d’arte che hanno ereditato e di cui non si curano gran che.
4. Ogni ottocento italiani, uno è presidente: del condominio, della Pro Loco, della squadra di calcio, di una qualche confraternita di mangioni.
5. Qui si condona, si esonera, si appella, si grazia. Non si previene mai, se va bene si risana. Il bilancio, il fiume inquinato, la finanza pubblica.
6. E’ sempre stato difficile avere vent’anni, e non sarà mai semplice essere italiani.
7. Eppure così com’è, ingiusta e anche crudele, l’Italia io la trovo insostituibile. Non è la migliore, ma è umana. Ha rispetto della vita. Chiesero alla moglie di Manzù perché le piacevano le sculture del marito. “Perché le fa lui”, disse. Mi piace l’Italia: perché mi ha fatto.
 

 
 Segue quindi un viaggio nei luoghi più difficili del mondo: si parte con l’Elenco delle cose che ha visto per le strade di Luanda, Angola, letto dal responsabile di Save the Children Italia, Francesco Aureli.
1. Ho visto bambini orfani di tutto e adulti dormire e fare i bisogni lungo la strada
2. La forza degli anziani delle comunità locali e la loro consapevolezza di potercela fare da soli
3. Ho visto lamiere, lamiere, lamiere …sono i tetti delle baraccopoli
4. Ho visto decine di ragazzini, a piedi nudi tra i rifiuti, che giocano a calcio
5. L’Albero dell’Uomo, pianta sacra sotto la quale avvengono le discussioni pubbliche
6. Ho visto una mucca pelle e ossa che bruca la terra
7. Ho visto bambini vestiti di stracci che sniffano colla
8. Un altro volontario, che si avvicina ad un malato, che gli sorride …e non capisci chi dei due sta aiutando l’altro
9. La morte …accolta come fosse parte della vita
 
 
Ci si sposta in Italia per l’Elenco delle cose che ho visto per le strade di Torino, letto da Ernesto Olivero, fondatore del Sermig.
1. Avevo 9 anni, arrivavo dal sud. Ho visto un cartello: “Non si affitta a meridionali”. Poi ne ho visti altri: “Non si affitta a stranieri”. Adesso vedo tanti meridionali, piemontesi, stranieri … senza casa e senza lavoro.
2. Ho visto uomini e donne scappati dalla fame o dalla guerra, rifarsi una vita a Torino. Vedo che ora, per tanti di loro non c’è più posto.
3. Ho visto un ingegnere famoso togliere chiodi da vecchie travi. Con lui migliaia di giovani, per fare di un arsenale militare un arsenale di pace, pieno di pace
4. Ho visto il direttore del carcere mettercela tutta per dare dignità e lavoro ai detenuti.
5. Ho visto e continuo a vedere una donna che assiste da anni con amore suo marito, paralizzato e incosciente in un letto. Molti amici a turno l’aiutano, non lo lasciano mai solo
6. Ho visto uomini di pensiero laico dialogare con tutti.
7. Ho visto uomini di Dio fidarsi della provvidenza e spendersi per gli altri, per gli ultimi
 
 
Si vola in Romania per l’Elenco delle cose che ha visto sotto le strade di Bucarest, letto da Franco Aloisio, di Parada.
1. Ho visto gruppi di bambini, inseguiti dalla polizia, rifugiarsi nei tombini, per non esser catturati.
2. Ho sentito il gelo invernale di Bucarest e il senso di salvezza nel caldo dei canali sotterranei dove corrono le tubature dell’acqua calda.
3. Sono sceso nei canali, dove i bambini ricostruivano le loro nuove famiglie con i loro compagni di sventura.
4. Ho visto una banda di ragazzini di strada rubare un giocattolo ad un bimbo di famiglia e, di fronte al suo pianto, ridarglielo.
5. Sotto le strade di Bucarest qualcuno mi ha detto “nel momento in cui mi hai rispettato, ho capito che mi volevi bene”
6. Ho rincorso un clown franco-Algerino, Miloud Oukili, con gruppi di ragazzini di strada, stregati dalla sua magia, che oggi sono diventati veri artisti
7. E soprattutto ho capito che non esistono bambini di strada, ma bambini dimenticati in strada da adulti, e che questi adulti siamo tutti noi.
 
 
Non poteva mancare l’Afghanistan con l’Elenco delle cose che ha visto per le strade di Kabul, letto dalla presidente di Emergency, Cecilia Strada.
1. Ho visto ragazzini vestiti da soldato, con in mano fucili più grandi di loro.
2. Ho visto ventitré bambini delle elementari arrivare in ospedale insanguinati. Erano a scuola, quando un razzo è atterrato sulla loro aula. Uno mancava all’appello: era morto sul colpo.
3. Ho visto le case distrutte dai sovietici, dai mujaheddin, dai talebani, dagli occidentali.
4. Ho visto le case nuove e pacchiane come torte nuziali, di chi è diventato ricco con i soldi dell’oppio, delle armi, della corruzione.
5. Ho visto donne togliersi il burqa per le telecamere, in cambio di qualche dollaro, poi le ho viste ricoprirsi e tornare a mendicare.
6. Ho visto mezzi blindati: troppo blindati per essere una missione di pace, ma non abbastanza blindati per salvare la vita dei soldati che li guidano.
7. Ho visto decine di ragazzini mutilati dallo scoppio di una mina. E quando chiedi com’è successo ti dicono: “Portavo le pecore al pascolo, raccoglievo la legna. Giocavo”.
8. Ho visto donne che ti mettono in braccio il loro ultimo figlio: portalo via di qui, dagli una vita migliore, se puoi.
9. E ho visto elicotteri da guerra fare ombra agli aquiloni, nel cielo di Kabul.
 
 

 
E siamo a uno dei momenti topici della puntata, ovvero l’Elenco delle cause che incombono, quelle ancora in vita, solo quelle civili, di Report, letto da Milena Gabanelli. “Parlo sempre degli altri, e va a finire che mi fanno causa e poi si parla del fatto che ho tante cause, 30, 40, 50, lievitano. Bene questa sera le elenco, solo le cause civili, quelle penali si contano sulle dita delle due mani e quando me ne arriva una brindo e spiegherò poi perché” ha detto la Gabanelli introducendo il suo elenco ‘milionario’.
1. Operatore telefonico H3G: 137 milioni
2. Nagib Sawiris (wind) 10 milioni
3. Cesare Geronzi 10 milioni
4. Mario Ciancio Sanfilippo (editore e vicepresidente ANSA) 10 milioni
5. Salvatore Ligresti 5 milioni
6. Antonio Angelucci 20milioni
7. Antonio Angelucci 3 milioni
8. Fondazione s. raffaele della famiglia Angelucci 5 milioni
9. Fondazione s. Raffaele della famiglia Angelucci 10 milioni
10. Tosinvest della famiglia Angelucci 6 milioni
11. Libero (della famiglia Angelucci) 5 milioni
12. Stefano Ricucci 10 milioni
13. Il re della carne Cremonini 12 milioni
14. Fabrizio Bona (Wind) 5.500.000
15. Avv. Luca Ponti 1 milione
16. Romano Marabelli (ministero della Salute) 250.000
17. Ernesto Ferlenghi (dell’Eni) 500.000
18. Luca Simoni – ex direttore cassa risparmio S. Marino 1 milione
19. Giuseppe Nucci manager della Sogin 225.000 euro
20. Società sanmarinese Karnak lascia decidere al tribunale l’importo
21. Ex assessore Mario Di Carlo lascia decidere al tribunale l’importo
22. Silvio Berlusconi – siamo in attesa di ricevere notifica
Il tutto per un totale, al momento, di 251 milioni di euro. “Siccome per legge una parte di questi soldi l’azienda per cui lavoro li deve accantonare nel fondo rischi, almeno per una ventina di milioni, ho pensato di essere un problema serio, visto che le cause durano dai 3 ai 10 anni” racconta in coda la Gabanelli a Fazio. “Mi sono consultata con l’uomo-azienda per chiedergli consiglio che mi ha risposto ‘per fortuna che c’è questo accantonamento forzato…. sono dentro ad un salvadanaio…e siccome te le cause le vinci,
siamo sicuri di ritrovarli. …tu non sei un problema, sei una risorsa. Stanno là capisci, e nessuno se li può maggnà’. Ecco, ho pensato, le cose dipende da come le guardi. Pensavo di essere un problema e invece sono un salvadanaio“. Grande!
 

 
Si entra, quindi, nel mondo della scuola, anche se visto attraverso l’elenco degli ostacoli che deve superare ogni mattina per accompagnare i suoi figli a scuola una mamma di Napoli, Costanza Boccardi.
1. Se la scuola non è pericolante, allagata, devastata dai vandali, occupata da senzatetto incolpevoli, allora parto mezz’ora prima perché da quando hanno accorpato le scuole, devo fare più strada e l’autobus passa ogni 40 minuti.
2. Impreco contro le buche, perché a Napoli quando piove si aprono più strade che ombrelli.
3. Mi fermo a comprare la carta igienica e il sapone perché non ci sono i soldi per il materiale igienico-sanitario.
4. Aggiro, perché sono troppo alti per poterli scavalcare, cumuli di immondizia stillante liquami.
5. Evito lo scarico fognario esterno, che gocciola da un mese sulle scale d’ingresso.
6. Non possiamo chiamare i Vigili del Fuoco perché sarebbero costretti a chiudere anche questa scuola, che ci ospita da quando la nostra è chiusa per lavori, cioè dal 2003
7. Ringrazio la maestra che è venuta a scuola con la febbre perché non ci sono soldi per le supplenti.
8. Invidio le mamme di Milano per il tempo pieno: a Napoli solo 2 su 100 ne hanno diritto.
9. Infine vorrei aiutare la mamma del compagno disabile di mio figlio Leone che dovrebbe avere sempre l’insegnante di sostegno e invece ce l’ha solo dalle 9.30 alle 10.30 e poi va via. E nessuno lo sostiene più.
 
 
Dalla scuola all’università in agitazione con un Elenco dei pensieri di una ricercatrice sul tetto dell’Università di Roma letto da Francesca Coin, uno dei ricercatori che manifestano contro la riforma Gelmini.
1. Almeno da quassù riesco a vedere l’orizzonte
2. Ci hanno detto che difendiamo i baroni. Ma qui sul tetto non se ne vede uno
3. Dopo dieci anni che faccio ricerca, devo ancora spiegare a tutti a cosa serve il mio lavoro
4. Dicono che i concorsi sono truccati. Per capire se è vero, mi piacerebbe poterne fare almeno uno
5. L’Università di Stato deve dimagrire, così può ingrassare l’Università privata
6. Gli scippi mi hanno sempre fatto paura. Ma non sapevo che si potessero scippare anche le Borse di studio
7. Sui tetti si sogna. Si sogna un’università pubblica, libera e aperta
8. Sono stanca di sentirmi dire che sono troppo giovane, che sono troppo vecchia, che ho pubblicato poco, che ho pubblicato troppo, che sono troppo autonoma, che sono troppo dipendente, che sono stata troppo all’estero, che non ci sono stata abbastanza.
9. Forse vado via da questo paese. Perché non posso più sentirmi inutile dopo tanti anni di ricerca
10. Forse rimango qui. Perché se se ne vanno i ricercatori, portano via il futuro. E senza futuro, il mio paese muore
 
 
Anche uno scrittore fornisce la sua visione della scuola italiana: l’elenco del peggio e del meglio della scuola letto da Domenico Starnone.
1. La scuola peggiore è quella che si limita a individuare capacità e meriti evidenti. La scuola migliore è quella che scopre capacità e meriti lì dove sembrava che non ce ne fossero.
2. La scuola peggiore è quella che esclama: meno male, ne abbiamo bocciati sette, finalmente abbiamo una bella classetta. La scuola migliore è quella che dice: che bella classe, non ne abbiamo perso nemmeno uno.
3. La scuola peggiore è quella che dice: qui si parla solo se interrogati. La scuola migliore è quella che dice: qui si impara a fare domande.
4. La scuola peggiore è quella che dice: c’è chi è nato per zappare e c’è chi è nato per studiare. La scuola migliore è quella che dimostra: questo è un concetto veramente stupido.
5. La scuola peggiore è quella che preferisce il facile al difficile. La scuola migliore è quella che alla noia del facile oppone la passione del difficile.
6. La scuola peggiore è quella che dice: ho insegnato matematica io? Sì. La sai la matematica tu? No. 3, vai a posto. La scuola migliore è quella che dice: mettiamoci comodi e vediamo dove abbiamo sbagliato
7. La scuola peggiore è quella che dice: tutto quello che impari deve quadrare con l’unica vera religione, quella che ti insegno io. La scuola migliore è quella che dice: qui si impara solo a usare la testa.
8. La scuola peggiore rispedisce in strada chi doveva essere tolto dalla strada e dalle camorre. La scuola migliore va in strada a riprendersi chi le è stato tolto.
9. La scuola peggiore dice: ah com’era bello quando i professori erano rispettati, facevano lezione in santa pace, promuovevano il figlio del dottore e bocciavano il figlio dell’operaio. La scuola migliore se li ricorda bene, quei tempi, e lavora perché non tornino più.
10. La scuola peggiore è quella in cui essere assenti è meglio che essere presenti. La scuola migliore è quella in cui essere presenti è meglio che essere assenti.
E vi lasciamo al video che raccoglie questi ultimi tre interventi.
 

 
 
Si passa quindi al tema della legalità con l’elenco di quello che significa legalità per Don Ciotti, tra gli ospiti della puntata.
1. «Legalità è il rispetto e la pratica delle leggi. È un’esigenza fondamentale della vita sociale per promuovere il pieno sviluppo della persona umana e la costruzione del bene comune». Sono parole di un documento del 1991 della Chiesa italiana.
2. Legalità non sono, quindi, solo i magistrati e le forze di polizia, a cui dobbiamo riconoscenza e rispetto. Legalità dobbiamo essere tutti noi.
Legalità è responsabilità, anzi corresponsabilità.
3. Legalità sono quei beni confiscati alle mafie e destinati a uso sociale. Per quella legge “Libera” raccolse, quindici anni fa, un milione di firme.
Legalità sono il pane, l’olio, il vino che produciamo nelle terre confiscate alla mafia. Tremila giovani sono arrivati dall’Italia e dall’estero per dare una mano, per formarsi, per approfondire!
4. Legalità è l’attenzione ai famigliari delle vittime innocenti delle mafiee ai testimoni di giustizia. Sabato eravamo a Terrasini, in provincia di Palermo, con 400 famigliari. Persone che hanno avuto la forza di trasformare il dolore in impegno e chiedono tre cose: giustizia, verità, dignità. Ci hanno guidato per le strade di Milano, lo scorso 21 marzo: eravamo in 150mila. Con loro è nata nel 1995 la “Giornata della memoria e dell’impegno”, che quest’anno sarà a Potenza.
5. Legalità sono quei percorsi che Libera anima in oltre 4500 scuole, quei protocolli firmati con circa il 70% delle università. E poi i progetti con alcune istituzioni e col ministero, la “nave della legalità”, la “carovana antimafie” che attraversa ogni regione d’Italia. «La mafia teme la scuola più della giustizia. L’istruzione taglia l’erba sotto i piedi della cultura mafiosa» diceva Nino Caponnetto.
6. Non può esserci legalità senza uguaglianza! Non possiamo lottare contro le mafie senza politiche sociali, diffusione dei diritti e dei posti di lavoro, senza opportunità per le persone più deboli, per i migranti, per i poveri. Legalità sono i gruppi e le associazioni che si spendono ogni giorno per questo.
7. Legalità è la nostra Costituzione. E’ il nostro più formidabile testo antimafia. Le mafie e ciò che le alimenta – l’illegalità, la corruzione, gli abusi di potere – si sconfiggono solo costruendo una società più giusta.
8. Legalità è speranza. E la speranza si chiama “noi”. La speranza è avere più coraggio. Il coraggio ordinario a cui siamo tutti chiamati: quello di rispondere alla propria coscienza.
 

 
 
Non si abbandona il tema della legalità con il Procuratore nazionale antimafia Pietro Grasso che legge l’Elenco delle cose di cui ha bisogno per combattere la mafia.
1. Ho bisogno che la lotta alla mafia sia posta tra le priorità nel programma di qualsiasi partito e che le leggi per contrastarla ricevano voto unanime.
2. Ho bisogno che imprenditoria, burocrazia, politica, rappresentanti delle istituzioni e delle professioni, insomma l’area grigia contigua alla mafia, non intrecci relazioni con essa, formando cricche e reti criminali per gestire i loro lucrosi, comuni affari.
3. Ho bisogno che ai giovani delle forze dell’ordine, agli operatori di giustizia, ai magistrati, che tanti successi hanno conseguito con dedizione, con sacrifici, con rischio della vita, non manchino risorse, tecnologie, incentivi economici, ma anche autovetture, carburante, carta, etc..
4. Ho bisogno che nel reato di scambio elettorale politico mafioso oltre al danaro sia compresa qualsiasi utilità in cambio della promessa di voto.
5. Ho bisogno di conoscere tutti i segreti della mafia, i suoi progetti criminali, le sue strutture, i suoi traffici, le sue relazioni esterne attraverso pentiti e testimoni di giustizia, che vanno incentivati, e attraverso le intercettazioni, che, nel rispetto della privacy, del segreto investigativo e senza imporre bavagli all’informazione, non vanno limitate.
6. Ho bisogno che i beni sequestrati e confiscati ai mafiosi siano al più presto destinati all’utilità dei cittadini.
7. Ho bisogno, per evitare che i boss mafiosi continuino a comandare dal carcere, che il regime del 41 bis sia applicato in strutture adeguate e in maniera efficace.
8. Ho bisogno che siano rapidamente sciolte le amministrazioni locali ed allontanati i funzionari infedeli, quando si pongono al servizio degli interessi e dei privilegi dei mafiosi.
9. Ho bisogno che all’estero, dove l’Italia è apprezzata per la strategia e gli strumenti di contrasto alla criminalità organizzata, non ci siano Stati-rifugio per i tesori della mafia, della corruzione, dell’evasione fiscale.
10. Ho bisogno di una legge sull’autoriciclaggio, per indagare, cosa attualmente non consentita, su chi commette un reato e poi ne occulta i profitti.
11. Ho bisogno di politiche di sviluppo che diminuiscano gli squilibri tra Nord e Sud, che non trattino il Sud come un vuoto a perdere, di quelli che…tanto si arrangiano, tanto si ammazzano tra di loro.
12. Non ho bisogno per combattere la mafia dell’annunciata riforma della giustizia, almeno di quella che propone la separazione delle carriere, un Consiglio Superiore della magistratura solo per il pubblico ministero, l’appellabilità delle sentenze solo da parte del condannato, leggi ad personam, termini iugulatori per le varie fasi processuali che portano all’impunità degli imputati.
13. Ho bisogno, invece, di una riforma della giustizia che tenda a ridurre drasticamente il numero degli uffici giudiziari, a rendere più agile e veloce il processo penale, a rivedere il sistema delle impugnazioni, ad eliminare quelle garanzie soltanto formali, che consentono strategie dilatorie, funzionali a scarcerazioni o prescrizioni.
14. Ho bisogno di stare attento a coloro che più che riformare la giustizia e curarne i mali secolari vogliono riformare i magistrati, delegittimarli, intimidirli, renderli inoffensivi, considerarli un cancro da estirpare.
15. Ho bisogno di quei magistrati, antropologicamente diversi, che riconoscono nei principi costituzionali, dell’obbligatorietà dell’azione penale, della dipendenza della polizia giudiziaria dal pubblico ministero e dell’autonomia e indipendenza della magistratura, un patrimonio insostituibile di democrazia, da difendere, anche da parte di tutti i cittadini, non come un privilegio di casta, odioso, come tutti i privilegi, ma come principi funzionali alla domanda di giustizia che alta si leva dalla società;
16. di quei magistrati, che pur non essendo stati eletti dal popolo, si distinguono per il rigore etico, per la strenua ed inflessibile difesa della cosa pubblica, delle istituzioni e della società;
17. di quei magistrati, matti o utopisti, che ancora credono che in Italia si possa riuscire a processare, oltre ai mafiosi ed ai mandanti delle stragi, anche la mafia dei colletti bianchi, gli infiltrati nelle istituzioni, i corruttori di giudici, di pubblici funzionari e di politici, coloro che creano all’estero società fittizie per riciclare denaro sporco;
18. di quei magistrati che, come me, dinanzi alle bare rivestite del tricolore, dei berretti degli agenti di scorta e delle toghe dei magistrati Falcone e Borsellino, giurarono che la loro morte non sarebbe stata vana e che per questa Italia unita, al Nord come al Sud, sono pronti a dare la vita.
 

 
 
In chiusura, come annunciato, l’elenco della tv che ci piace, letto da Susanna, operatrice di ripresa Rai: un memento per tutta l’azienda.
1. La tv che ci piace è quella che ci pone in grado di rappresentare una finestra sul mondo, e non il mondo visto dalla finestra.
2. La tv che ci piace è quella che ci ha consentito di fare squadra, ponendo il meglio della nostra professionalità al servizio di un progetto degno, piccolo o grande che sia.
3. La tv che ci piace è quella che lascia spazio a tutta la gamma della commozione, con l’unica eccezione del riso sguaiato e della lacrima a comando.
4. La tv che ci piace è quella che quando la spegni ti lascia il cuore un po’ più contento.
5. La tv che ci piace è quella che ci riconsegna il senso di appartenenza a una grande azienda di servizio pubblico.

Elenco dei segretari e presidenti di partito che, a voler essere precisi, se fossimo una tribuna politica, dovremmo invitare nelle prossime puntate, che però sono solo due… aggiornato alle 21.10“: così Fabio Fazio introduce l’elenco di tutti i leader e i partiti politici italiani al 15 novembre 2010 (passibile di prossimi aggiornamenti).
 
1. Silvio Berlusconi, Popolo della Libertà
2. Umberto Bossi, Lega Nord
3. Antonio di Pietro, Italia dei Valori
4. Lorenzo Cesa, Unione di Centro
5. Francesco Rutelli, Alleanza per l’Italia
6. Francesco Pionati, Alleanza di Centro
7. Daniela Melchiorre, Liberal Democratici
8. Raffaele Lombardo, Movimento per le Autonomie
9. Luciana Sbarbati, Movimento Repubblicani Europei
10. Francesco Nucara, Partito Repubblicano
11. Stefano De Luca, Partito Liberale
12. Mario Staderini, Radicali italiani
13. Richard Theiner, Sudtiroler Volkspartei
14. Adriana Poli Bortone, Io Sud
15. Arturo Iannaccone, Noi Sud
16. Giuseppe Pizza, Democrazia Cristiana
Poi ci sarebbero anche:
17. Movimento Cinque Stelle (solo parlamento europeo)
18. Area Destra
19. Associazione Nazionale Politicando
20. Per il Bene Comune
21. Federazione dei Verdi (Angelo Bonelli)
22. Partito dei Comunisti Italiani (Oliviero Diliberto)
23. Partito Animalista Italiano (Cristiano Ceriello)
24. Partito della Rifondazione Comunista (Paolo Ferrero)
25. Partito Socialista Italiano (Riccardo Nencini)
26. Sinistra Democratica
27. Movimento per la Sinistra
28. Unire la Sinistra
29. Union Valdotaine
30. Carc, Comitati di Appoggio alla Resistenza – per il Comunismo
31. Partito Comunista dei Lavoratori (Marco Ferrando)
32. Partito Comunista Internazionalista
33. Partito dei Socialdemocratici
34. Partito Socialista Democratico Italiano (Mimmo Magistro)
35. Partito di Alternativa Comunista
36. Partito Marxista Leninista Italiano
37. Socialismo Nazionale
38. Lega Italia
39. MRSI Movimento Ricerca Scientifica Italiana
40. Nuovo Partito d’Azione
41. Sinistra Critica
42. Forza Nuova (Roberto Fiore)
43. La Destra (Francesco Storace)
44. Movimento sociale Fiamma Tricolore
45. Alleanza Monarchica
46. Movimento Fascismo e Libertà
47. Movimento Idea Sociale
48. Nuovo MSI-Destra Nazionale
49. Partito Pensionati
50. Federazione dei Liberali Italiani
51. No Euro
52. Partito Democratico Cristiano
53. Partito Umanista (Tony Manigrasso)
54. Patto dei Liberaldemocratici
55. Pensionati Uniti
56. Popolari Democratici
57. Popolari UDEUR
58. Popolari per il Sud
59. Popolari Uniti
60. Consumatori Uniti
61. Sinistra nazionale
62. Movimento di Azione Popolare
63. Nuovo Ordine Nazionale
64. Movimento Libertario
65. Unione Nazionale
66. Rete Liberal – Sgarbi
 

 
Proseguieamo con l’Elenco dei luoghi definiti “degli orrori” dalla cronaca nera dei giornali, letto da Silvio Orlando.
 
1. Il pozzo degli orrori
2. La cantina degli orrori
3. Il garage degli orrori
4. La camera degli orrori
5. La villa degli orrori
6. La villetta degli orrori
7. La chiesa degli orrori
8. L’asilo degli orrori
9. L’asilo nido degli orrori
10. La scuola degli orrori
11. L’ospedale degli orrori
12. La clinica degli orrori
13. L’orfanotrofio degli orrori
14. Il parcheggio degli orrori
15. L’università degli orrori
16. La fattoria degli orrori
17. La cascina degli orrori
18. Il lago degli orrori
19. Il borgo degli orrori
20. Il call-center degli orrori
 
Sempre Silvio Orlando, coaudiuvato da Fabio Fazio, legge l’Elenco di cose che non avevamo previsto e che invece sono accadute (in basso il video dei due elenchi sopracitati).
 
1. che dopo trent’anni non si sapesse ancora cosa è successo a Ustica
2. che l’erede dei Savoia vincesse “Ballando sotto le stelle”
3. che arrivando a Milano si arrivasse in Padania
4. che un ex presidente della Camera presentasse “Bisturi”
5. che Gheddafi piantasse le tende nel centro di Roma
6. che Enzo Biagi venisse accusato di fare un uso criminoso della tivù
7. che un uomo che voleva mettere nel cesso la bandiera italiana, diventasse ministro della Repubblica Italiana
8. che Mike Bongiorno non ci fosse più
9. che quelli di sinistra fossero entusiasti prima di Indro Montanelli e poi di Gianfranco Fini
10. che ci fosse il family day. E che il family day fosse capeggiato da tutti divorziati
11. che davanti al parlamento italiano sindaci e ministri si abbuffassero di pajata e di polenta
12. che nei supermercati si trovassero mozzarelle tedesche blu
13. che la Democrazia Cristiana e il Partito Comunista si unissero in un solo partito, e uniti perdessero
14. che si potesse dire di una ragazza in coma da diciassette anni: “mi hanno detto che può procreare”
15. che uno scrittore, per aver scritto un libro, dovesse andare in giro con sette uomini di scorta
16. che la nipote di Mubarak passasse una notte in questura a Milano
17. che la nipote di Mubarak non fosse la nipote di Mubarak
 

 
Tra gli ospiti della seconda puntata c’era anche Luciano Ligabue, che oltre a cantare Buonanotte all’Italia’ non ha potuto esimersi dal leggere un elenco dedicato all’immigrazione, nello specifico l’Elenco dei pensieri, delle annotazioni, delle sensazioni di Demir e Suzana Sufali appena sbarcati sulle coste pugliesi dalla nave Vlora nel 1991.
 
1. Finalmente il porto, finalmente si tocca terra.
2. Così tanta gente come farà a trovare una sistemazione?
3. E’ stato un errore, torniamo indietro.
4. I bisogni primari.
5. I sacchetti con panini e bottigliette d’acqua preparati dai volontari.
6. A quest’ora dovrei essere con i miei alunni.
7. Perché chi ci aiuta porta le mascherine?
8. Una donna incinta, visibilmente stremata, cerca di calmare i suoi due bambini.
9. Questa giornata non finirà mai!
10. Ritrovare così tante persone conosciute.
11. Gli sguardi buoni, sbalorditi, confortanti e curiosi dei nostri soccorritori.
12. Un signore che ci porta a casa sua, ci fa usare il suo bagno e ci fa indossare vestiti puliti.
 
E questo elenco continua, di fatto, con i motivi per cui Gemmi Sufali, figlia proprio di Demir e Suzana, è contenta che i suoi genitori abbiano scelto la cittadinanza italiana. 
 
1. Perché sono stata concepita a Capo d’Orlando, in Sicilia e sono nata a Treviglio, in Lombardia.
2. Perché so che le origini della mia famiglia non vengono cancellate.
3. Perché parlo l’italiano meglio dell’albanese.
4. Perché adoro la cucina italiana, la musica italiana e la storia dell’Italia.
5. Perché l’Italia è bella.
6. Perché non ci tenevo a frequentare a scadenze fisse una questura animata spesso da funzionari poco cortesi.
7. Perché quando, dopo un viaggio all’estero, torno in Italia, sento di tornare a casa.
8. Perché con la cittadinanza è più semplice trovare lavoro.
9. Perché posso votare.
10. Perché io sono italiana.
 

 
E dopo l’elenco delle offese ricevute da un operatore di call center e quello dei lavori fatti da una studentessa per mantenersi all’università, che sono stati tra i più cliccati tra quelli della prima puntata, si torna sulle ’storie di vita vissuta con l’Elenco dei tentativi di trovar lavoro e delle relative risposte di Laura Conte, laureanda disoccupata, che porta in prima serata la sua esperienza, comune a tante altre migliaia di ragazzi.
 
1. Tentativo con azienda agricola. Risposta: No, siamo obbligati a rivolgerci alle ditte che ci forniscono il personale
2. Tentativo con un supermercato. Risposta: parliamoci chiaro, i curriculum vengono selezionati per età e a me conviene prendere una di 19 anni perché non ci pago quasi nulla.
3. Tentativo di essere assunta per pulire stalle. Risposta: ci vuole esperienza.
4. Tentativo presso un’azienda di distribuzione prodotti da frigo. Risposta: no ora si va incontro all’inverno e si vende meno
5. Tentativo con un bar. Risposta: no, forse a Natale, altrimenti ad Aprile.
6. Tentativo presso un Hotel. Risposta: no, il personale è al completo.
7. Tentativo di essere assunta come hostess promoter. Risposta: devi essere alta almeno 1.70
 

Ancora esperienze ‘comuni’ con l’Elenco degli sgomberi subiti da Cristina, bambina Rom di 10 anni, letto dalla sua maestra, Flaviana Robbiati.
 
1. 19 novembre 2009: sgomberata del campo di via Rubattino. Perde molti vestiti ma le maestre salvano la sua cartella conservandola a scuola.
2. 20 novembre 2009: allontanata da un edificio abbandonato a Segrate.
3. 21 novembre 2009: allontanata da un capannone fatiscente sotto la tangenziale. Perde un mese di scuola
4. 2010. 2 febbraio: Altro sgombero. Cristina perde alcuni giocattoli e altri giorni di scuola.
5. 4 febbraio: allontanata da Quarto Oggiaro, torna a Segrate in un capannone. Altri giorni di scuola persi.
6. 24 febbraio: sgomberata dalla tenda dove viveva con la famiglia, in zona Bovisasca.
7. 25 febbraio: definitivamente sgomberata dalla zona della Bovisasca.
8. 10 marzo: allontanata dall’area di via Durando.
9. 6 aprile: allontanata da Segrate.
10. 7 settembre: sgomberata dell’area ex Innocenti di via Rubattino
11. 8 settembre: allontanata da via delle Regioni a Segrate.
12. 9 settembre: dorme per strada in zona Lambrate, ma al mattino è allontanata.
13. 10 settembre 2010: allontanata dal ponte della tangenziale di Rubattino.
14. 21 ottobre 2010: sgomberata dal campo di Segrate. Nello sgombero perde la cartella.
15. Da giovedì 21 ottobre 2010, Cristina e la sua famiglia dormono in vari punti della città e sono sgomberati tutti i giorni.
 
Per introdurre il momento clou della puntata, con la partecipazione di Gianfranco Fini e Pierluigi Bersani, Fabio Fazio legge l’Elenco dei più consumati luoghi comuni sulla politica.
 
1. La politica è una cosa sporca
2. Sono tutti ladri
3. Quando arrivano a Roma, sono tutti uguali
4. In televisione fanno finta di litigare, poi vanno a mangiare insieme
5. Se stanno sempre in tivù, ma quando lavorano?
6. Destra e sinistra sono la stessa cosa
7. È tutto un magna magna
8. Hanno il barbiere pagato a Montecitorio
9. Viaggiano in treno gratis
10. Gli trovano sempre il posto in aereo
11. Le mogli vanno a fare la spesa con le auto blu
12. Perché non si abbassano lo stipendio prima loro?
13. Vanno in parlamento, se va bene, due giorni a settimana
14. Se uno sa fare qualcosa non fa il politico
15. Non si occupano dei problemi veri della gente
16. Prova a chiedere a un politico quanto costa un litro di latte
17. Cambiano i suonatori, ma la musica è sempre quella
18. La politica una volta era passione, adesso è un mestiere
19. Prima delle elezioni vengono al mercato sotto casa poi non li vedi più
20. Questa è l’ultima volta che vado a votare
  

 
Il momento si stempera poi con l’Elenco parziale delle polizie che hanno fermato Paolo Rossi, letto da Fabio Fazio che così introduce l’attore ospite della puntata.
 
1. Anno scolastico 70/71 a Ferrara lo studente Paolo Rossi, dell’istituto tecnico……, dopo una manifestazione studentesca, viene fermato dai carabinieri mentre scende da un filobus…
Preso dall’entusiasmo Paolo cercò di dirottare il filobus per compiere un atto dimostrativo. I carabinieri e l’autista gli spiegarono che un filobus non può cambiare percorso, lo mandarono a casa, però a piedi.
2. New York, settembre del 1995, aeroporto di Newark, al controllo passaporti in entrata, Rossi, viene fermato da due poliziotti e tradotto all’ufficio immigrazione
Questa è la versione di Paolo: 4 – Una volta, quando andavi negli stati uniti, dovevi assolutamente, prima di scendere dall’aereo, compilare un questionario molto serio che conteneva domande molto serie, tipo:
Sei un terrorista?
Sei comunista?
Stai importando clandestinamente carne di maiale?
io ho risposto diligentemente: non sono un terrorista però ho mangiato un panino con la mortadella portato da casa, in volo!
mi hanno interrogato, ci ho messo un po’ a spiegare cos’e’ la mortadella, poi mi hanno rilasciato!
3. Cuba. Aeroporto di Varadero. Mezz’ora prima di prendere l’aereo, per tornare in Italia, due guardie aeroportuali si avvicinano a Rossi, lo guardano e gli ritirano il passaporto
Dice Paolo: Non ho mai capito perché. Però ho ricomprato il mio passaporto con cinquanta dollari e sono partito in orario!
4. Infine l’episodio più oscuro: Primavera del 1975 sull’autostrada Bologna/Ferrara – posto di blocco. una pattuglia della Polstrada ferma una Nsu Prinz verde sospetta. Alla guida un neopatentato Rossi, sul sedile dietro un quantitativo di strana erba. Rossi è molto convincente… fa presente che è muschio per il presepe. Era Aprile…
 
Si entra,q uindi, in un altro momento topico della trasmissione, dedicato all’eutanasia e ai casi Englaro e Welby.
Elenco delle definizioni di Eluana Englaro date dai suoi cinque amici, le uniche persone che possono dire di averla conosciuta veramente
 
1. Sabrina: Profonda Semplice entusiasta carismatica cristallina esplosiva esuberante egocentrica brillante energica generosa…tutto questo ed altro ancora era la mia amica Eluana Englaro
2. Cristina: Una persona che dava tutto per tutti, che avrebbe aiutato chiunque glielo avesse chiesto
3. Laura: Solare indipendente decisa e fragile nello steso tempo, aperta e altruista circondata da amici, ne aveva un milione, in apparenza, ma pochi a cui mostrava la vera Elu
4. Nicola: In definitiva, quali che fossero le apparenze esteriori o le circostanze dell’incontro, Eluana dava sempre l’impressione di aver colto l’incredibile bellezza che si nasconde dentro ogni essere umano
5. Francesca: Eluana era una ragazza allegra e vivace sempre sorridente piena di vita e insofferente alle regole che le venivano imposte da chiunque
 

Elenco delle cose di Eluana che i suoi genitori hanno sempre saputo di lei, letto dal padre di Eluana, Beppino Englaro.
 
1. Il suo desiderio di libertà rispetto a tutto quello che lei avvertiva come violenza. Chi non l’ha mai conosciuta forse non lo potrà mai comprendere
2. Eluana conosceva nello specifico la condizione che la sorte le ha poi riservato
3. Il suo “NON A ME, RICORDATEVELO” non poteva non essere rispettato fino in fondo.
4. Eluana era una giovane consapevole e informata con idee e principi personali molto chiari riguardo la sua vita
5. Il rispetto verso sé stessi e gli altri era nel DNA di Eluana.
6. Mai avrebbe voluto vivere senza priva di coscienza e mai avrebbe tollerato la continua profanazione del suo corpo
7. Noi genitori le abbiamo dato solo voce: se avesse potuto esprimersi, lo avrebbe fatto lei.
 
E insieme, Beppino Englaro e Fabio Fazio leggono l’Elenco di alcuni principi di diritto sanciti dalla Corte di Cassazione proprio in seguito alla vicenda di Eluana Englaro. Il video di questa parte dedicata alla vicenda di Eluana è in coda all’elenco.
 
1. Il rappresentante legale deve decidere non “al posto dell’incapace”, né “per l’incapace”, ma “con l’incapace”, ricostruendo la presunta volontà del paziente incosciente prima del cadere in tale stato.
2. Il consenso informato costituisce legittimazione e fondamento del trattamento sanitario. Senza il consenso informato l’intervento del medico è sicuramente illecito anche quando è nell’interesse del paziente.
3. Non è attribuibile al medico un generale “diritto di curare” a fronte del quale non avrebbe alcun rilievo la volontà dell’ammalato
4. Il rifiuto delle terapie mediche, anche quando conduce alla morte, non può incontrare un limite e non può essere scambiato per eutanasia. Tale rifiuto esprime piuttosto la scelta dell’ammalato che la malattia segua il suo corso naturale.
5. Va rispettata la persona che ritiene di poter essere tenuta in vita artificialmente. Allo stesso modo va rispettata la persona che ritiene di non poter accettare una vita priva di relazioni con il mondo esterno.
6. Chi versa in stato vegetativo è a tutti gli effetti persona in senso pieno, che deve essere rispettata e tutelata nei suoi diritti fondamentali.
 

 
E si passa all’Elenco delle ultime parole di Piergiorgio Welby nel giorno più importante delle sua vita, letto dalla vedova Mina.
 
1. Tu stasera non piangere.
2. Sono stato bene con te, e tu?
3. Non essere triste!
4. C’hai da fa’, il Calibano deve andare avanti.
5. Morire non è uno scherzo.
6. Quando sarò morto fate quello che volete.
7. Pensa a mamma!
8. Questa sera sarà meglio che non mi preparari più nulla da mangiare, dammi solo dell’acqua.
9. Prima che vengono tutti rinfrescami il viso.
10. A Marco Pannella: Vecchio bestione, ti voglio bene.
11. Metti Vivaldi
 

 
Chiudiamo con l’Elenco degli incontri che mi hanno insegnato qualcosa di Don Andrea Gallo.
 
1. Quello con un Cardinale che mi rimproverava per le mie frequentazioni con trans, prostitute, drogati, barboni, malavitosi, cortei dei centri sociali, precari, quasi come scandalo dei fedeli, ho risposto: “Scusi Eminenza, ma Gesù come si sarebbe comportato?”. Il Cardinale mi redarguì: “Ah, se la metti su questo piano…”. “Eminenza, ma un cristiano su che piano la deve mettere?”.
2. L’incontro con Giovanni Impastato.
3. Padre Dossetti mi diceva scherzando: “Don Andrea, devi dire ai giovani che se hanno fatto cilecca con i comandamenti rispettino almeno la Costituzione”.
4. Un amico che mi raccontò una barzelletta. A tavola, un prete cattolico e un rabbino. Arriva una bistecca di maiale, e il rabbino dice al prete che non può mangiarla. Spontaneamente quello gli risponde: “non sai cosa ti perdi”. Nel congedarsi il rabbino dice al prete: “Mi saluti la moglie”. E lui: “Sono prete cattolico, non posso avere moglie”: E il rabbino: “Non sai cosa ti perdi”.
5. Fabrizio De André mi disse: “Don, sai perché ti voglio amico? Perché ho capito che non vuoi spedirmi in paradiso per forza”.
6. Un senatore mi propose di essere un testimonial per i giovani contro la droga. Lo slogan era: chi fuma lo spinello si buca il cervello”. Risposi: “Senatore, tu non hai bisogno di fumare lo spinello”.
7. “Don Milani – chiesi – che cos’è la politica?”. “Sortire tutti insieme dai problemi, con una peculiarità: partire dagli ultimi”.
8. Incontro degli incontri nel Niger. Avanza una giovane nera con un sacco pesante in spalla gocciolante. “Ma ragazza – chiedo – non è pesante per te?!”. “Non è un peso. E’ il mio fratello, morto in uno scontro tribale”.

E siamo al momento topico, l’Elenco dei valori della Sinistra letto da Bersani e l’elenco dei valori della Destra, letto da Fini.

La sinistra è l’idea che se guardi il mondo con gli occhi dei più deboli,puoi fare davvero un mondo migliore per tutti.- Abbiamo la più bella Costituzione del mondo. La si difende ogni giorno. Il 25 aprile si fa festa.

Nessuno può stare bene da solo. Stai bene se anche gli altri stanno un po’ bene. Se pochi hanno troppo e troppi hanno poco l’economia non gira perché l’ingiustizia fa male all’economia. Ci vuole un mercato che funzioni senza monopoli, corporazioni e posizioni di dominio. Ma ci sono beni che non si possono affidare al mercato: la salute,l’istruzione, la sicurezza.

Il lavoro non è tutto, ma questo può dirlo chi il lavoro ce l’ha. Il lavoro è la dignità di una persona. Sempre. E soprattutto quando hai trent’anni e ha ipaura di passare la vita in panchina. Ma chiamare flessibilità una vita precaria è un insulto. E allora un’ora di lavoro precaria non può costare meno di un’ora di lavoro stabile.

Chi non paga le tasse mette le mani nelle tasche chi è più povero di lui; e se 100 euro di un operaio, di un pensionato o di un artigiano pagano di più dei 100 euro di uno speculatore, vuole dire che il mondo è capovolto.

Davanti a un problema serio di salute non ci può essere né povero né ricco,né calabrese né lombardo né marocchino.

L’insegnante che insegue un ragazzo per tenerlo a scuola è l’eroe dei nostri tempi. Indebolire la scuola pubblica vuol dire rubare il futuro ai più deboli.

La condizione della donna è la misura della civiltà di un Paese. Calpestarnela vita è l’umiliazione di un Paese.

Dobbiamo lasciare il pianeta meglio di come l’abbiamo trovato perché non abbiamo il diritto di distruggere quello che non è nostro. E l’energia va risparmiata e rinnovata sgombrando la testa da fanta-piani nucleari.

Il bambino figlio di immigrati che è nato oggi non è né immigrato né italiano. Dobbiamo dirgli chi è. Lui è un italiano.

Se devo morire attaccato per mesi a mille tubi, non può deciderlo il Parlamento. Perché un uomo resta un uomo con la sua dignità anche nel momento della sofferenza e del distacco. C’è un modo per difendere la fede di ciascuno, per garantire le convinzioni di ciascuno, per riconoscere la condizione di ciascuno. Questo modo irrinunciabile si chiama laicità.

Per guidare un’automobile, che è un fatto pubblico, ci vuole la patente, che è un fatto privato. Per governare, che è un fatto pubblico, bisogna essere persone perbene, che è un fatto privato.-Infine chi si ritiene di sinistra, chi si ritiene progressista deve tenere vivo il sogno di un mondo in pace, senza odio e violenza, e deve combattere contro la pena di morte, la tortura e ogni altra sopraffazione fisica o morale.

Alla fine, essere progressisti significa combattere l’aggressività che ci abita dentro; quella del più forte sul più debole, dell’uomo sulla donna, dichi ha potere su chi non ne ha. E’ prendere la parte di chi ha meno forza e meno voce. Qui finisce il mio tempo, non certo il mio elenco.

Per la destra è bello, nonostante tutto, essere italiani perché è un piccolo privilegio, a Milano come a Palermo la nostra patria ha un patrimonio paesaggistico e culturale che il mondo ci invidia. Anche per questo, anche nel 2010, essere di destra vuol dire innanzi tutto amare l'Italia, avere fiducia negli italiani, nella loro capacità di sacrificarsi, di lavorare onestamente e pensare senza egoismi al futuro dei propri figli, di essere solidali e generosi, perché per la destra sono generosi innanzi tutto i nostri militari che in Afghanistan ci difendono dal terrorismo, come lo sono le centinaia di migliaia di nostri connazionali che ogni giorno e gratis fanno volontariato per aiutare gli anziani, gli ammalati, i più deboli".

La destra ritiene "solidali e quindi meritevoli di apprezzamento le imprese e le famiglie che danno lavoro agli immigrati onesti, i cui figli domani saranno anch'essi cittadini italiani perché la patria non è più solo terra dei padri. Ma oggi nel 2010, per crescere insieme unito, il nostro popolo non può confidare solo sulla sua proverbiale e generosa laboriosità, gli italiani hanno bisogno di istituzioni politiche autorevoli, rispettate, giuste. Per questo destra vuol dire senso dello Stato e dell'etica pubblica, cultura dei doveri. Per la destra lo Stato deve essere efficiente ma non invadente, spendere bene il denaro pubblico senza alimentare burocrazie e clientele, per la destra solo lo Stato deve garantire che legge è uguale per tutti, che deve combattere gli abusi e il malcostume, deve valorizzare l'esempio degli italiani migliori. Per questo bisognerebbe insegnare fin dalla scuola che due magistrati come Falcone e Borsellino sono davvero eroi e che sarà grazie al loro sacrificio che un giorno la nostra Italia sarà più pulita, più libera, più bella, più responsabile, attenta al bene comune, più consapevole della necessità di garantire che chi sbaglia paga e chi fa il suo dovere viene premiato".

"La destra sa che senza autorevolezza e buon senso delle istituzioni, senza autorità della legge, senza democrazia trasparente ed equilibrata nei suoi poteri non c'è libertà ma anarchia, prevalenza dell'arroganza e furbizia a discapito dell'uguaglianza dei cittadini. Per la destra l'uguaglianza tra i cittadini va garantita nel punto di partenza, al Nord come al Sud, a uomini e donne, ai figli degli imprenditori, degli impiegati e degli operai. Da questa vera uguaglianza delle opportunità la destra vuol costruire una società in cui merito e capacità siano i soli criteri per selezionare una classe dirigente. La destra vuole un paese in cui chi lavora di più, e meglio, viene pagato di più, un paese in cui chi studia va avanti, in cui chi merita ottiene maggiori riconoscimenti".

